GLI ETRUSCHI NEL LAZIO

In mostra vengono presentati materiali archeologici per lo più sconosciuti al grande pubblico in quanto mai esposti prima, tra questi per esempio, il corredo proveniente da una tomba a Loculo facente parte del grande ed importante complesso della Tomba delle Cinque Sedie della Necropoli della Banditaccia di Cerveteri.
I reperti esposti rappresentano un’interessante testimonianza della storia degli Etruschi del Lazio, che si snoda tra il IX sec. a.C e l’inizio della romanizzazione del territorio avvenuta all’incirca intorno al III- II sec.a.C.  

La diversità delle fasce cronologiche ed il mutare dei criteri informatori e tipologici che sottendono suppellettili di uso quotidiano sono una prova tangibile non solo del “mutare dei tempi” tout-court, ma anche del pensiero, dello stile di vita, delle mode e soprattutto dell’economia.

Basterebbe considerare la diversa tipologia dei contenitori funebri presenti in mostra: dalle arcaiche sepolture ad ossario con coperchio si passa alle intimistiche urnette a casetta sino ai locali sarcofagi fittili con figure semidistese, dei quali il coperchio proveniente da Tuscania rappresenta un eccezionale esemplare. Dietro questa nuova rappresentazione del defunto in posizione banchettante, si possono intuire quelle credenze in voga presso i circoli orfici e pitagorici del IV-III sec. a.C. che attestano un processo di banalizzazione della vita d’oltretomba ridotta ormai ad una “ebbrezza eterna”.
Altre informazioni si desumono dal gruppo delle ceramiche di atelier etrusco-corinzio,  tra cui l’alabastron del Ciclo dei Galli Affrontati legato alla cura della persona, materiali che  aprono una serie di finestre sui contatti degli Etruschi, con i Fenici e i Greci che, non solo veicolano il tipo e l’apparato decorativo riconducibile ai motivi degli arazzi mediorientali, ma anche “lo stile di vita” rivolto alle élites etrusche nascenti. Queste infatti, non solo curano il proprio corpo con  olii ciprioti e profumazioni esotiche come l’olio di palma, il cui uso nel corso del IV-III sec. a.C. non sarà più una prerogativa dei ceti abbienti come dimostra il corredo proveniente da Cerveteri, ma vogliono bere anche “alla greca” come attestano alcuni reperti non solo perché é di moda ma soprattutto perché vengono capiti e assimilati i principi che ispirano il rito del “banchetto” una delle forme “d’intrattenimento” rappresentata nelle pitture, nella ceramica vascolare e sulle terrecotte architettoniche.

Il cerimoniale  richiedeva contenitori per il vino (anfore o stamnoi) e per l’acqua (hydriai) recipienti per miscelare (crateri o lebeti), per attingere (simpula, oinochoai o olpai) per filtrare (infundibula) ed infine per bere coppe (kantharoi e kyliches).

La diffusione di questi oggetti ha comportato per gli Etruschi una fama di gaudenti dediti al piacere della tavola soprattutto se si accettano luoghi comuni come quelli riferiti  da Posidonio e ripresi da Strabone “Presso i Tirreni si apparecchiano tavole suntuose due volte al giorno e si dispiegano tappeti a fiori e coppe argentee di ogni specie e una folla di begli schiavi assiste, adorna di vesti suntuose”. La descrizione di Posidonio, scrittore greco del I sec. a.C., non va riferita alla coeva società etrusca ormai destrutturata ma, come fu osservato da Mauro Cristofani, va proiettata indietro nel tempo a una seconda metà del VI sec.a.C. quando le aristocrazie etrusche, assumono uno stile di vita simile a quello degli Ioni d’Asia, per i quali l’ostentazione della ricchezza rappresentava un modello positivo “nelle manifestazioni” del vivere sociale. 

L’evidenza archeologica in realtà ha esplicitato per il banchetto scenari differenti privilegiandone piuttosto la valenza funeraria. Le rappresentazioni a cui sopra si alludeva infatti ricostruiscono la sequenza dei riti funerari che prevede momenti diversi nello svolgimento della cerimonia quali l’esposizione del defunto ed il trasporto. Eventi d’intrattenimento quali il banchetto, gare ginniche, danze ed orge sessuali manifestazioni alle quali, sino al 500 a.C. non vengono ammesse le donne, sono momenti “reintegrativi della fisicità dei superstiti, messa in dubbio dalla morte, e sul valor aggregativi del banchetto, che ricostruisce il gruppo dopo la scomparsa di uno dei suoi membri”

IL SEQUESTRO SARCHIONI

Gli oggetti esposti provengono da un sequestro di 141 manufatti di interesse archeologico eseguito  nel 1960 dalla  Guardia di Finanza nel moderno centro abitato di Canino, situato nel territorio dell’antica città etrusca di Vulci; i materiali provengono da  tombe  di diverse epoche, barbaramente saccheggiate da scavatori clandestini e verosimilmente situate nelle vaste necropoli di Vulci. Il sequestro prende il nome dal detentore degli oggetti. 

Il fenomeno degli scavi clandestini comporta la  distruzione dei contesti archeologici intercettati e la dispersione degli oggetti che ne facevano parte. Solo se scavato scientificamente un complesso archeologico può aiutare a ricostruire una pagina della nostra storia; quand’anche si riesca a recuperarne i materiali, gli stessi - decontestualizzati - non riescono più a fornire i dati indispensabili a un loro corretto inquadramento nel contesto socio-economico e storico-artistico di appartenenza e vengono quindi inevitabilmente  declassati al rango di “begli oggetti”. La conseguenza di uno scavo clandestino può quindi essere equiparata alla distruzione di una pagina di un libro di storia 

I materiali del sequestro Sarchioni esposti  coprono un ampio  arco cronologico, dal IX al VI sec a.C..
Tra gli oggetti in mostra il vaso di forma biconica, realizzato in ceramica grezza non depurata, è un caratteristico recipiente utilizzato come ossuario nel periodo iniziale di formazione della civiltà etrusca  (età del ferro: IX-VIII sec a.C.) allorché il rito funerario prevalente era quello della cremazione. Il defunto, abbigliato e con indosso gli oggetti di ornamento personale, veniva cremato sul rogo funebre;  le  ceneri venivano poi raccolte e deposte nel vaso-ossuario chiuso in genere con una ciotola ma anche - ove il defunto era di sesso maschile - con un coperchio a forma di elmo; l’ossuario, insieme agli oggetti del corredo di accompagno, veniva infine collocato in un pozzetto scavato nella roccia. 

Il primo contatto con i Greci provenienti dall’Eubea (isola del mar Egeo) stanziatisi verso la metà dell’VIII sec a.C. nella penisola italiana, portò gli Etruschi alla conoscenza delle ceramiche greche e all’introduzione di nuove tecnologie quali la depurazione dell’argilla, l’uso del tornio e la decorazione dipinta ottenuta con colori minerali. Ne conseguì la nascita di un artigianato locale di imitazione (c.d, ceramica italo-geometrica) di cui è esemplificativa la brocca con ornati di tipo geometrico esposta in mostra.

Verso la fine dell’VIII e nel VII sec. a.C. si assiste ad una massiccia importazione in Etruria di vasellame greco prodotto a Corinto; nacque anche in questo caso, verso la fine del VII a.C. e nel secolo successivo, una massiccia produzione locale di vasi di imitazione (c.d. ceramica etrusco-corinzia) che costituiva un’alternativa più economica ai costosi oggetti importati e che è caratterizzata da motivi decorativi standardizzati, spesso consistenti in monotone teorie di figure animali: ne sono testimonianza una brocca e un unguentario esposti, quest’ultimo a conferma della predilezione degli etruschi per gli unguenti profumati  provenienti dal mediterraneo orientale. 

Il  bucchero - tipica ceramica etrusca di color nero ottenuta con una particolare tecnica di cottura in forni con atmosfera riducente, usando cioè una fiamma fumosa - con la sua superficie lucida e spesso coperta da una sottile patina argentata o dorata rappresentava  un sostituto economico del prezioso vasellame metallico. Questo particolare tipo di ceramica fu prodotta in grande quantità nelle officine artigianali etrusche  nel VII e nel VI sec a.C. e, nei corredi funerari che accompagnavano i defunti nel loro viaggio dell’aldilà, spesso compaiono interi servizi da banchetto realizzati in bucchero con vasi per versare e bere il vino di cui alcuni esemplari sono visibili in mostra.
COLLEZIONE BRUSCHI

Nel corso del VI e nella prima metà del V sec a.C., la ceramica greca prodotta ad Atene e decorata con  la tecnica “a figure nere” e poi con quella “a figure rosse”, viene esportata in maniera massiccia in Etruria. Che i vasi attici fossero considerati oggetti preziosi è testimoniato dai numerosi restauri antichi effettuati per conservare l’oggetto anche per più generazioni. I principali temi raffigurati sono quelli mitici con particolare riferimento  al mondo omerico e alle vicende della guerra di Troia: attraverso il mito infatti i nobili etruschi - che soli potevano permettersi il lusso di procurarsi questi prodotti costosi - facevano risalire la propria origine ad eroi e dei. 

La ceramica attica rinvenuta nella città etrusca di Tarquinia proviene per la quasi totalità dalle sepolture aristocratiche della grande necropoli dei Monterozzi, patrimonio dell’umanità dell’Unesco e in cui ad oggi sono state individuate più di seimila tombe a camera. I soggetti rappresentati sono quindi  prevalentemente quelli connessi al mondo dell’aldilà con temi che - con riferimento a personaggi eroici - si prestano ad esaltare le doti dei defunti o ne vantano l’illustre discendenza. 

Eracle, eroe civilizzatore per eccellenza, che combatte contro la violenza  a difesa delle  leggi, ebbe un enorme successo presso gli Etruschi. Attraverso le dodici fatiche - una serie di prove alle quali  si sottopone su indicazione dell’oracolo di Delfi - Eracle raggiunge la purificazione e conquista l’immortalità: i  vasi con questo soggetto sono pertanto  particolarmente adatti a far parte dei corredi funerari che accompagnano  i defunti nelle loro ultime dimore.

Nell’anfora attica a figure nere esposta in mostra su un lato l’eroe è rappresentato davanti a un altare mentre  compie un sacrificio agli dei alla presenza di Atena, del suo giovane compagno Iolao e di un personaggio femminile; sull’altro lato Eracle, sulla quadriga e accompagnato da Atena, si accinge ad  avviarsi verso l’Olimpo dove godrà dell’immortalità..

Frequenti sono però  anche i soggetti legati alla quotidianità (simposio, mondo dell’eros,  scene di palestra, etc.) con richiamo alle attività  e ai piaceri che accompagnavano i nobili proprietari dei sepolcri nella loro vita terrena.

Le attività sportive rivestivano un importante ruolo sociale nell’educazione e nell’addestramento alla vita militare dei giovani dell’aristocrazia etrusca che vi dedicavano gran parte del loro tempo. Nell’ambito della mostra è esposta una coppa attica a figure rosse decorata con giovani atleti raffigurati in palestra: alcuni personaggi, forse i maestri, impugnano bastoni o pertiche e alle pareti sono appesi numerosi oggetti: fiaschette, spugne, strigili, ecc. .
COLLEZIONE PESCIOTTI

L’urnetta appartiene alla collezione Cima Pesciotti, acquistata dallo Stato nel 1972.

Composta da una cassa rettangolare, con piedini e coperchio a doppio spiovente richiama la struttura dell’antica casa. La decorazione sulle pareti lunghe è a vernice bianca con motivi zoomorfi - felini affrontati - su di un lato, e vegetali - palmette - disposti in due fasce orizzontali e parallele, sull’altro. I lati brevi, privi di decorazione si prolungano verso l’alto, a triangolo, per sostenere il tetto - coperchio. Questo presenta, lungo gli spioventi,  tre coppie di travi perpendicolari al columen centrale e desinenti con tre grandi acroteri falcati. 

L’urna,  di cui non si conosce la provenienza, appartiene certamente al panorama artistico cerite della fine del VII secolo a. C.; ne sono conferma  le decorazioni con felini in schema araldico, i motivi fitomorfi particolarmente frequenti nel repertorio della pittura funeraria orientalizzante di Tarquinia, mentre la struttura dell’urna rientra nella produzione di sarcofagi e delle urne caratteristiche di Caere.

COLLEZIONE BERMAN
Il coperchio del sarcofago fa parte della collezione privata di Eugene Berman, pittore e scenografo eclettico della prima metà 1900, acquisita dallo Stato Italiano nel 1972.

E qui riprodotta una figura maschile raffigurata a banchetto su un letto (kline), la cui testata inferiore è appena accennata. All’anulare della mano sinistra è infilato un anello a castone circolare. L’uomo è semisdraiato, con un braccio appoggia sul cuscino, l’altro è aderente all’addome. La testa, rivolta all’indietro, presenta un volto giovanile con tratti fisionomici ben definiti e una capigliatura  a frangia sulla fronte. Veste una tunica a maniche corte e un mantello tirato sul capo, a pieghe molto schematiche La parte inferiore del corpo è celata sotto il panneggio della veste ove affiora la rotondità delle ginocchia e del piede.. 

Il coperchio rientra nella produzione etrusca di sarcofagi fittili presente a Tuscania tra il III ed il II  secolo a.C.  Il nostro esemplare  sembra appartenere ad una bottega tuscaniese attiva nella seconda metà del II secolo a.C. specializzata in opere destinate ad una clientela di medio livello sociale e culturale.
TOMBA DELLE CINQUE SEDIE

Si presentano in mostra undici oggetti costituenti il corredo di una donna sepolta in una tomba a loculo facente parte del grande complesso archeologico della Tomba delle Cinque Sedie

 Si devono alla convenzione stipulata tra la Soprintendenza e i Gruppi archeologici d’Italia (Associazione di volontari operanti sull’intero territorio nazionale) le operazioni di “riscoperta” di uno dei più importanti e noti complessi funerari dell’antica Cerveteri.

Sarà utile qualche informazione sulla Tomba delle Cinque Sedie (650-625 a.C.) che dà il nome all’intero complesso archeologico. 

Si tratta di tre grandi tombe a camera, che si affacciano su una piazza, alla quale si accedeva da rampe di scale, visto il dislivello di cinque metri dal piano di campagna presumibilmente  anche in antico, dove si è supposto potessero essere celebrati i giochi funebri in onore dei defunti a cui appartenevano i monumenti funerari.

La tomba delle Cinque Sedie fu scoperta nel 1866 dai fratelli Calabresi e presentava in una delle tre celle cinque tronetti tuttora visibili sui quali erano seduti cinque personaggi rappresentanti sacerdoti o gli antenati del proprietario della sepoltura posti a protezione della tomba. Delle cinque statue sono giunte a noi soltanto tre che, acquistate dopo la scoperta dai Castellani, famiglia di orafi e collezionisti romani, sono successivamente accedute due al British Museum di Londra, mentre la terza è conservata presso il Palazzo dei Conservatori di Roma.

L’opera di “riscoperta” del complesso circostante la Tomba delle Cinque Sedie, vale a dire di rimozione del reinterro natutale che negli ultimi cento anni lo aveva nascosto, ha consentito di affermare che la frequentazione del sito arriva almeno sino al III sec.a.C.

Il corredo presentato è composto da 2 piattelli di Genucilia, uno dei quali é decorato sul bordo esterno da un fregio ad onde marine e all’interno da un motivo a stella a quattro punte con rosette e motivi geometrici, mentre il secondo dal una maschera di sileno con una corona ed un nastro desinente in due lunghi “orecchini” o “cordoncini ingrossati” che gli circonda la testa passando dietro le orecchie appuntite e ricadendo ai lati del viso. Gli altri materiali del corredo sono costituiti da una coppetta, detta glaux per la  rappresentazione di una civetta (glaux in greco), tra foglie di olivo, due piccole brocche (oinochoai) con decorazioni a vernice bianca sovradipinte su fondo bruno lucido, e uno splendido specchio di bronzo raffigurante, probabilmente, il mito di Leda e il Cigno. Tutti questi pezzi sono databili tra il IV e il III secolo a.C. 
RICOSTRUZIONE VIRTUALE DELLA TOMBA FRANÇOIS

La Tomba François deve il nome all'archeologo che la scoprì nel luglio del 1857, ed è celebre in tutto il mondo per lo straordinario ciclo di affreschi che ne ornava le pareti.

Nelle immagini tratte dal mito greco (che culminano nella coinvolgente scena del sacrificio di prigionieri troiani ad opera di Achille) come in quelle che ritraggono personaggi della storia etrusca (tra i quali Mastarna, futuro sesto re di Roma con il nome di Servio Tullio) è impressa tutta la maestria dell'ignoto artista che nel sec. IV a.C. ha affrescato la tomba della famiglia di Vel Saties, il personaggio ritratto nella parete destra dell'ipogeo.

Il monumento etrusco al momento della scoperta ricadeva nei terreni di proprietà dei Torlonia. Per volontà dei proprietari, i dipinti furono presto staccati dalle pareti e portati a Roma, dove tutt'ora fanno parte della collezione privata della famiglia.

A nulla sono valsi gli sforzi congiunti del Ministero per i Beni Culturali, della Regione Lazio e del Comune di Montalto di Castro per l'acquisto degli affreschi: la trattativa è naufragata nell'ottobre del 2008 impedendo anche la loro esposizione nella grande mostra a Palazzo delle Esposizioni  di Roma dal titolo “Etruschi. Le antiche metropoli del Lazio”.

In occasione della mostra tenutasi al PalaExpo da ottobre 2008 a marzo 2009, la Regione Lazio, in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Etruria Meridionale, ha presentato la ricostruzione “hi-tech” della Tomba François, collocata a Vulci e gentilmente prestata in occasione della mostra “The Etruscans in Latium” alla Freedom Tower di Miami .

Si tratta di un'ampia struttura, delle stesse dimensioni dell'ipogeo etrusco, all'interno della quale un sistema di videoinstallazioni proietta le immagini degli affreschi in una sequenza emozionante che riproduce i momenti della scoperta, quando una debole luce filtrata attraverso la terra umida dello scavo illuminò progressivamente i volti di Cassandra, Aiace, e Achille e ancora di Celio, Larth e Mastarna dando ad Alessandro François l'idea di trovarsi davanti a dipinti “dei bei tempi del Botticelli e del Perugino” eppure di mano di un artista etrusco.

